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«Abbassare i toni
Perché a rischio
è la democrazia»
Parla Alessandro Campi, lo studioso vicino a Fini
«Nessuna istituzione è considerata più di garanzia»

■ «È la prima volta che nel-
la storia dell’Italia repubbli-
cana si assiste a uno scontro
istituzionale così violento».
Il professor Alessandro
Campi, docente di storia
delle dottrine politiche al-
l’università di Perugia e di-
rettore scientifico di «Fare-
Futuro», la fondazione po-
litica di Gianfranco Fini, è
preoccupato e avverte: «È
un punto di tensione perico-
losissimo. Rischiamo di av-
volgerci in una spirale in cui
il richiamo alla sovranità po-
polare finisce per diventare
l’alternativa alla legalità».

Professore, cosa c’è in gioco?
«Il concetto di democra-

zia, che non è il richiamo si-
stematico dell’appello al po-
polo. Ma dico di più: il po-
polo non è un giocattolo da
usare contro le istituzioni».

Cosa bisogna fare?
«Intanto mantenere la cal-

ma e la freddezza, da una
parte e dall’altra».

A chi si riferisce?
«A Berlusconi e a Di Pie-

tro, in prima battuta. Ma an-
che a Gasparri: non può ac-
cusare l’Alta Corte di non
essere più costituzionale».

Chi si è comportato peggio?
«Senza dubbio la maggio-

ranza. L’opposizione in
qualche modo fa il suo me-
stiere. La maggioranza da
settimane grida al golpe, lan-
cia allarmi scomposti. È una

maggioranza forte, il go-
verno ha i numeri

per governare,
doveva di-

mostrare di
essere più
responsa-
bile, an-
che nei
confronti
degli ita-
liani».

Qualcuno
nella mag-
gioranza
dice che il
lodo servi-

va per governare meglio.
«L’argomento non regge e

non ci si può riparare dietro
a questa convinzione. Il
mandato va assolto fino in
fondo, lodo e non lodo».

Il governo non si aspettava
la decisione, secondo lei?

«Sperava certamente in
una sentenza più blanda. Ma
il richiamo all’articolo 138,
cioè alla necessità di una
legge costituzionale, non so-
lo smentisce l’operato del
governo, ma critica anche
l’operato del presidente del-
la Repubblica. Napolitano
ha firmato il lodo, senza ri-
mandarlo alle Camere, per-
ché non pensava ci fossero
rilievi di costituzionalità di
questa natura. Berlusconi
deve tenere conto di questo
fatto ed evitare di accusare
il presidente con parole fuo-
ri misura».

Si innesca un cortocircuito
pericoloso?

«Direi pericolosissimo per
la democrazia italiana. Nes-
suna istituzione viene con-
siderata neutrale e di garan-
zia. Sullo scenario vi sono,
dunque, solo attori politici,
che si fanno la guerra in ba-
se a interessi propri. Se non
si ferma lo scontro salta ogni
regola. Io chiedo per lo me-
no di misurare le parole».

Ma c’è un qualche vantaggio
politico per Berlusconi?

«E dove? Si sta mettendo
sullo stesso piano di Di Pie-
tro. È perfettamente inutile

dire che le sentenze vanno
accolte. Le decisioni della
Corte sono irrevocabili, non
serve insultare i giudici. Me-
no male che non tutti nella
maggioranza si comportano
come il premier».

Si riferisce al richiamo di Fi-
ni?

«Non è l’unico che ha ri-
chiamato alla sobrietà e alla
correttezza istituzionale, con
parole ferme che valgono
per chiunque, ivi compreso
Berlusconi. Poi c’è l’invito
più politico: ragionare a
mente fredda».

In vista di che cosa?
«Di un’analisi seria della

situazione, perché alcuni
problemi in questo Paese ci
sono da almeno 15 anni, da
quando cioè la politica ha
deciso di essere troppo con-
discendente verso le inizia-
tive della magistratura. Ma,
ripeto, è un problema poli-
tico, non di scontro istitu-
zionale. La politica non è
riuscita, dopo la stagione di
Mani Pulite, a ritrovare una
sua centralità e abbiamo as-
sistito a un condizionamen-
to latente della politica sem-
pre più evidente da parte di
altri poteri. Questa potreb-
be essere un’occasione da
prendere al volo per riapri-
re il dibattito sulla funzione

della politica».
Ma si dovrà pur sempre par-

lare di immunità parlamenta-
re.

«Certo e non è sicuramen-
te un tabù. C’è in ogni demo-
crazia compiuta. Dal nostro
ordinamento è stata espulsa
in una fase di impazzimen-
to del sistema e col senno di
poi vediamo che si è tratta-
to di una decisione improv-
vida».

Cioè lei reintrodurrebbe l’ar-
ticolo 68 della Costituzione sul-
l’autorizzazione a procedere
abolito nel 1993?

«È un ragionamento che si
potrebbe fare, ma occorre
una intesa parlamentare lar-
ga e una legge costituziona-
le. Il problema di qualche
forma di protezione per chi
viene eletto dal popolo esi-
ste. Ma bisogna trovare uno
schema giuridico in linea
con la Costituzione. La rein-
troduzione dell’articolo 68
potrebbe essere una soluzio-
ne molto semplice, ma effi-
cace. Oltretutto sarebbe una
norma che si inserisce nel
solco della Carta e nella di-
scussione che ci fu all’As-
semblea costituente. Non è
una cosa campata per aria
come un lodo. Vorrei vede-
re chi dice di no».

Alberto Bobbio

VERSO IL  CONGRESSOMIIE

PD, BERSANI VINCE
TRA GLI ISCRITTI
CON IL 55% DEI VOTI

Pierluigi Bersani è il candidato alla segreteria più
gradito dagli iscritti, tra i quali raccoglie il 55,13%
dei consensi, contro il 36,95% di Dario Franceschi-
ni e il 7,92% di Ignazio Marino, che supera così la
soglia del 5% e può correre alle primarie del 25 ot-
tobre, quando tutti gli elettori del Partito democra-

tico sceglieranno il nuovo segretario. I dati defini-
tivi dei congressi di circolo sono significativi degli
umori dei tesserati, ma non garantiscono la vittoria
di Bersani, come sottolineano gli uomini di France-
schini. Il margine di incertezza sarà tanto più alto
quanto maggiore sarà il numero degli elettori che si

recheranno ai gazebo. Negli oltre settemila circoli
dove si sono svolti i congressi, hanno votato 466.573
iscritti, pari al 56,4% degli 827.259. La Commissio-
ne per le primarie ha sottolineato «la straordinaria
partecipazione di tante iscritte e iscritti e la traspa-
renza e la qualità del dibattito».

Alessandro Campi

Se la maggioranza parlamentare fosse mol-
to compatta, quasi granitica, le dimissioni del
governo in carica ci porterebbero dritti alle ele-
zioni anticipate, giacché nessun altro governo
otterrebbe la maggioranza presentandosi al-
le Camere. Questo scenario, adombrato nei
giorni scorsi dall’ex presidente della Repub-
blica Francesco Cossiga, non è però realistico. 

Innanzi tutto, a motivo della fragilità della
maggioranza, giacché sia Bossi sia Fini si di-
chiarano contrari a elezioni anticipate. E ne-
gli ultimi tempi l’assenteismo tra i deputati e
i senatori del Pdl è stato alto. In secondo luo-
go, in ragione del fatto che l’opinione pubbli-
ca non capirebbe le dimissioni di tutto il go-
verno per la bocciatura del lodo Alfano da par-
te della Consulta. Nel nostro sistema politico,
la maggioranza può indicare un altro presi-
dente del Consiglio (Giulio Tremonti, Gianni
Letta, lo stesso Gianfranco Fini?) al posto di
Berlusconi. 

Superata l’ipotesi delle dimissioni del gover-
no, per aprire la via alle elezioni anticipate,
resta ragionevole l’ipotesi opposta: il governo
prosegue nel proprio programma e il premier
affronta i processi che lo vedono come impu-
tato, con alta probabilità che il tutto si risolva
per sopravvenuta prescrizione, anche perché
quei processi si allungheranno se il cavalier
Silvio Berlusconi li affronterà come primo mi-
nistro, giustificato a chiedere rinvii e sposta-
menti di date per gli impegni connessi con la
carica politica e istituzionale. Ma ognuno com-
prende che sarebbe un primo ministro, nel frat-
tempo, con un po’ di piombo nelle ali. Il con-
cretamento del programma politico della mag-
gioranza sarebbe reso molto più lento e gra-
duale, non giovando di per sé alla conferma
delle preferenze e dei consensi degli elettori,
al presente esistenti. 

La decisione della Consulta sul lodo Alfano
rappresenta, pertanto, uno «scossone» per l’im-
pianto politico e istituzionale del Paese. Un
turbamento non direttamente imputabile ai
giudici, chiamati a esprimere una decisione,
ma che giustificherebbe una certa prudenza
nel procedere, del resto implicitamente rico-
nosciuta quando si indica la via di una norma
costituzionale per ottenere i risultati persegui-
ti dai lodo. 

Il pericolo è, però, che la fragilità della mag-
gioranza parlamentare aumenti di grado do-
po lo «scossone» della sentenza della Consul-
ta. Il che pare possibile se cominciasse a diffon-
dersi il convincimento che la legislatura in cor-
so sarà in ogni caso abbreviata. 

Si dice che i mercati abbiano già scontato la
sentenza di bocciatura del lodo Alfano. Mi pa-
re una affermazione quanto meno affrettata.
È probabile che nelle previsioni dei mercati
prevalesse quella di una scelta di compromes-
so, per altro quanto mai complessa, da parte
dei giudici, che attenuasse gli effetti immedia-
ti della bocciatura del lodo. Si potrà ragiona-
re sul tema fra qualche settimana; quando si
capirà su quale grado di efficienza e di solidità
potranno poggiare le iniziative di governo.

È certo, però, che il fattore nuovo di una pos-
sibile instabilità politica interna, o anche so-
lo di un rallentamento dell’iniziativa politica,
non sarà una circostanza favorevole alla ripre-
sa dell’economia. A meno che la così detta lot-
ta politica ritorni sui binari della piena civiltà
dei rapporti umani e della prevalenza dell’in-
teresse generale. Condizioni sempre invoca-
te dalla presidenza della Repubblica. Ma an-
che il capo dello Stato deve amaramente no-
tare, purtroppo, che molti politici si dimostra-
no sordi poiché hanno optato per non volere
ascoltare.

Il costituzionalista Barbera: sulle immunità il Parlamento trovi l’intesa

«Serve una riforma costituzionale»

Informazione, tensione
all’Europarlamento

BRUXELLES Momenti di tensione, qualche schia-
mazzo, il leghista Mario Borghezio che scandisce
«conigli conigli», ma alla fine il dibattito sulla li-
bertà di informazione in Italia all’Europarlamento,
seguito dalla giunta esecutiva della Fnsi, è andato
e ora l’attenzione si sposta sul terreno delle nor-
me Ue. 

È la richiesta avanzata soprattutto dai socialisti e
democratici, dai liberaldemocratici e dai verdi che
nei loro interventi hanno insistito nel dire che la di-
scussione di ieri mattina, in un aula rimasta più vol-
te semivuota, non è contro l’Italia, ma ha come obiet-
tivo quello di arrivare a regole europee per garanti-
re il pluralismo e la limitazione della concentrazio-
ne dei media in tutta Europa. Tesi nuovamente re-
spinta da Mario Mauro, capodelegazione del Pdl al-
l’Europarlamento secondo il quale «le immagini di
questa aula vuota saranno la migliore prova del ten-
tativo di strumentalizzazione del Parlamento euro-
peo finalizzato a far cadere un governo democra-
ticamente eletto». Quanto all’ipotesi di una diretti-
va Ue, il commissario ai media Viviane Reding non
ha chiuso, anche se ha fatto appello ai parlamenta-
ri a sostenere la Commissione nell’intraprendere
una strada di questo genere.

■ «C’è un assoluto bisogno
che sull’immunità delle più
alte cariche dello Stato il Par-
lamento approdi a una norma
costituzionale condivisa. Cer-
to la strada da seguire non è
quella della sospensione dei
processi. Si potrebbe anche
procedere con una legge ordi-
naria approvata a maggioran-
za assoluta ma, in questo ca-
so, bisogna poi tenere nel con-
to la possibilità che venga pro-
mosso un referendum. La sen-
tenza della Corte costituzio-
nale è corretta, ma quella pre-
cedente del 2004 sul lodo
Schifani è probabilmente al-
l’origine del "vuoto" costitu-
zionale a cui ci troviamo di
fronte». È il pensiero di Au-
gusto Barbera, costituzionali-
sta dell’Università di Bologna. 

Cosa pensa di questo scontro
istituzionale?

«Nella nostra Costituzione
ci sono delle parti rimaste
oscure, per esempio per quan-
to riguarda l’esercizio delle
funzioni c’è un’immunità pie-
na per il presidente della Re-
pubblica, tranne
per l’alto tradi-
mento e l’attenta-
to alla Costituzio-
ne. Per il presi-
dente del Consi-
glio e i ministri c’è
la particolare for-
ma dell’accerta-
mento di respon-
sabilità, previa au-
torizzazione del
Parlamento, per i
reati commessi
nell’esercizio del-
le loro funzioni.
Ma rimane scoperto, come in-
segna la vicenda Scalfaro, il
caso dei reati compiuti al di
fuori del proprio mandato».

E per il presidente del Consi-
glio?

«Si può porre il problema

dell’immunità, ma nella ma-
niera più corretta, non certa-
mente sospendendo i proces-
si. Semmai si potrebbe affida-
re al Parlamento una richiesta
in tal senso. Ma non c’è dub-

bio che il caso di
questi giorni sug-
gerisce una volta
di più la necessità
di arrivare a una
nuova norma co-
stituzionale. La
sentenza della
Consulta, da que-
sto punto di vista,
è corretta. Quello
che, semmai, la-
scia perplessi è la
vecchia sentenza
del 2004 della Cor-
te costituzionale

che negò la validità del lodo
Schifani. Quella sentenza è al-
l’origine di tutto questo equi-
voco: da una parte permise al
legislatore di procedere su
questi temi con la legge ordi-
naria; dall’altra ha permesso

al capo dello Stato di promul-
gare il lodo Alfano. La senten-
za del 2004 non era chiara».

Il nodo dell’immunità si risol-
ve con il voto dei due terzi del
Parlamento. Come la mettiamo?

«Certo, ci vuole
una larga intesa in
Parlamento, ma è
possibile procede-
re anche a maggio-
ranza assoluta,
sottoponendosi,
però, all’eventua-
le possibilità di un
referendum. L’ar-
ticolo 138 della
Carta che è stato
evocato dalla Cor-
te costituzionale
lo prevede. Ma un
quinto dei parla-
mentari potrebbe, poi, chiede-
re lo svolgimento di una con-
sultazione referendaria o, in
alternativa, potrebbero essere
raccolte 500.000 firme degli
elettori. Ci vorrebbe anche più
di un anno».

C’è chi mette in contrasto la
sentenza della Consulta e la pro-
mulgazione della legge da par-
te di Napolitano. Sbagliano?

«Napolitano, nel suo comu-
nicato, ha detto che lui ave-
va dato il suo via libera al lo-
do Alfano sulla base del pre-
cedente della sentenza del
2004, nel senso che si poteva
procedere con una legge ordi-
naria. E ha ragione Napolita-
no perché questo è l’orienta-
mento che sembrava potersi
trarre da quel pronunciamen-
to. Ma bisogna tenere presen-
te che sono trascorsi cinque
anni da allora e che, nel frat-
tempo, sono cambiati undici
giudici della Corte. Questo
rafforza il bisogno di un ripen-
samento complessivo del trat-
tamento penale dei titolari
delle alte cariche dello Sta-
to. L’unica cosa che non biso-
gna fare è tornare all’immu-
nità parlamentare che abbia-
mo lasciato alle nostre spalle,
cioè quella del ’93».

Si fanno molti paralleli con la
legislazione in vigore in altri Sta-

ti, come per l’immu-
nità francese, per
esempio. Facciamo
un po’ di chiarezza
anche su questo
fronte?

«In Francia, per
i reati commessi
non nell’esercizio
delle funzioni del
presidente, è pre-
visto un sistema
analogo a quello
una volta in vigo-
re in l’Italia. D’al-
tro canto in Ger-

mania e in Spagna esiste an-
cora il regime dell’autorizza-
zione a procedere per i par-
lamentari, fra i quali è com-
preso anche il primo mini-
stro».

Daniele Vaninetti

Il costituzionalista Augusto Barbera
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UNO SCOSSONE
CHE POTRÀ NUOCERE
ANCHE ALLA RIPRESA

di TANCREDI BIANCHINNT

La sede della Corte Costituzionale. Sotto, l’aula del Senato 
(LaPresse)

“Troppi
equivoci
causati 
dalla sentenza
del 2004 sul
lodo Schifani

“Rischio
referendum
se si vuole
procedere 
per legge
ordinaria
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